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La proposta Craxi sugli euromissili: interviste parallele a PSIe DC 

RINO FORMICA ROMA — «Più che conceder-
vela, un'intervista, vorrei 
farla lo: 1 comunisti che ne 
pensano di questa iniziativa 
di Craxi?». Rino Formica. 
presidente dei deputati so­
cialisti, accetta di parlare 
della polemica sollevata da 
DC, da PSDI e repubblicani 
contro la proposta di «mora-
toria» per gli euromissili a-
vanzata dal presidente del 
Consiglio. Però vuole farlo 
con tutte le cautele: «Non per 
aprire nuove questioni, ma 
per chiarire come stanno le 
cose. Intanto chiedo: 1 comu­
nisti che cosa ne pensano?». 

— Lo hanno già detto, è 
stato scritto su l'Unità: un' 
iniziativa interessante. Bi­
sognerebbe forse capire un 
po' meglio in che cosa con­
siste tecnicamente, e quali 
possibilità ci sono che alle 
parole seguano i fatti. 
Mi sembra che i «fatti» già 

d sono. Craxi non è il Papa 
che lancia un messaggio di 
pace e basta. Il presidente 
del Consiglio qualifica le sue 
posizioni con l'azione politi­
ca. Questa proposta che ha 
avanzato nel giorni scorsi è 
una precisa azione politica. 

— Assai criticata dagli altri 
partiti della coalizione. Ve­
niamo al dunque: le pole­
miche. 
Non mi risulta che ci sia 

stata nessuna critica di so­
stanza. Solo critiche formali. 
E io so che quando uno ti cri­
tica solo per le «forme» vuol 
dire che sulla sostanza ha 
scarsa capacità di contesta-

«Per compiere un gesto 
di pace non serve 

chiedere permessi» 
«Le critiche? Tutte formali, sulla sostanza nessuno può conte­
stare» - «La politica estera non è solo diplomazia segreta» 

re. 
— È stato detto, in partico­
lare dai repubblicani, che 
prima di assumere l'inizia­
tiva, Craxi avrebbe dovuto 
ascoltare gli alleati di go­
verno, ed attivare i giusti 
canali diplomatici. 
Questo argomento rispon­

de ad una visione ottocente­
sca della politica estera. Tut­
ta basata sulla diplomazia e 
su nient'altro. Io dico: atten­
zione, i tempi sono cambiati. 
Guai a credere che oggi la 
politica estera possa essere 
puro appannaggio dei circoli 
ristretti. Conta il parere del­
l'opinione pubblica, della 
gente, di grandi masse inte­
ressate in modo vitale al te­
ma della pace... 

— Pietro Longo ha affer» 
mato che in questo modo si 
incrinano i rapporti all'in­
terno della NATO. 
L'Italia è un grande paese. 

Ha 60 milioni di abitanti. È 
una robusta repubblica de­
mocratica. L'Italia non è il 
Guatemala, no? Il governo i-
taliano ha il problema dei 
rapporti con gli altri governi, 
certo, ma ha anche il proble­
ma decisivo del rapporto con 
il proprio popolo, con le sue 
aspettative ed i suoi senti­
menti. Possibile che non si 
voglia capire questo? 

— Mi sembra che le crìti­
che riguardino la mancata 
consultazione con gli altri 
governi della NATO. 
Quando altri governi occi­

dentali, su questo stesso te­
ma, hanno preso iniziative, 
anche importanti, direi che 
non hanno mai consultato 
organi collegiali dei quali 
faccia parte l'Italia. Cito solo 
l'esemplo dell'Olanda: sento 
parlare di un ulteriore rinvio 
dell'installazione degli euro­
missili. Tu credi che prima 
abbiano chiesto il permesso 
a Craxi? 

— La proposta Craxi asso­
miglia all'iniziativa olan­
dese? 
Io dico semplicemente che 

i governi che vogliono ado­
perarsi per salvare la pace, 
devono compiere azioni e ge­
sti politici che servano a 
bloccare la spirale del riar­
mo e gli atteggiamenti «fata­

listici». Credo che solo così si 
possa riaprire spazio anche 
ad un clima nuovo: di spe­
ranza, e di dialogo tra l'opi­
nione pubblica e 1 governi. 

— Cosa intendi per dialo­
go? 
Intendo che bisogna supe­

rare lo scarto che c'è oggi tra 
1 «riti pacifisti» e le logiche 
ministeriali immobiliste. 

— L'iniziativa del presi­
dente del Consiglio serve a 
raggiungere questo risulta­
to? 
Va in questa direzione. 

Riallacciare un colloquio 
con la gente, ed anche con le 
forze sociali, con le forze po­
litiche. Mi auguro anche con 
l'opposizione... 

— Questo significa che da 

parte vostra ci sarà un at­
teggiamento diverso nei 
confronti del movimento 
pacifista? 
Questo significa semplice* 

mente che quando si compie 
un gesto che riapre varchi al-
la speranza, si compie un 
buon gesto. 

— Che può distendere an­
che i rapporti tra socialisti; 

e comunisti? 
Io vorrei che 1 comunisti 

giudicassero con maggior 
serenità il governo e la sua 
guida socialista. Non si può 
basare un rapporto politico 
sul principio della doccia 
scozzese: atti d'amore ed atti 
di odio... Noi riteniamo che 
sia stata positiva e giusta la 
proposta di Craxi sulla poli­
tica estera, così come rite­
niamo che fossero positivi e 
giusti i provvedimenti per 
fronteggiare la crisi econo­
mica e l'inflazione. Voglia­
mo essere gudicatl in un 
quadro generale, non a se­
gmenti... 

— L'on. Andreotti, criticato 
da socialdemocratici e re­
pubblicani per il suo viag­
gio a Mosca, giorni fa, disse 
che quelle critiche erano 
«tagliatelle fatte in casa», e 
cioè polemiche strumentali 
ad uso interno, per giochi 
di potere italiani. È così? 
Rispondo solo che noi so­

cialisti non abbiamo critica­
to Andreotti per 11 viaggio a 
Mosca. 

Piero Sansonetti 

ROMA — Onorevole Colom­
bo, fino a pochi mesi fa lei oc­
cupava quella poltrona di mi­
nistro dei Esteri. Per la sua 
esperienza e la sua posizione 
nella DC sarà dunque in gra­
do di spiegarci il mistero: co­
m'è che, nel giro di 24 ore, la 
DC prima ha lodato l'iniziati­
va di Craxi come «frutto del 
viaggio dì Andreotti a Mosca» 
e poi l'ha bollata, parole di Bi-
saglia, come «un preoccupan­
te sbandamento»? 

«C'è una differenza tra il 
viaggio di Andreotti e la pro­
posta di Craxi. Il primo e un 
viaggio di esplorazione per 
cercare di capire quale possa 
essere l'atteggiamento dell' 
URSS: insomma una missio­
ne caratterizzata da questi 
cosiddetti, e non precisati, 
"segnali positivi" sul quali 
sarà bene, in futuro, cercare ' 
di capire perché siano fonda­
mento di speranze». 

— E Craxi, invece? 
«Quella di Craxi è una pro­

posta contraddistinta da due 
termini: una moratoria, la 
quale obiettivamente richia­
ma al dati dell'attuale rap­
porto di armamento euro-
missilistico da una parte e 
dall'altra, posta in correla­
zione alla riapertura del ne­
goziato. Ed è solo un proble­
ma lessicale che si parli di 
premessa o conseguenza, so­
no due cose che necessaria­
mente dovrebbero andare 
assieme». 

— E qual è allora il proble­
ma? 

EMILIO COLOMBO 

«Vogliamo il negoziato 
ma intanto dobbiamo 
riequilibrare le forze» 

«Le iniziative devono essere accompagnate dal consenso della 
coalizione e degli alleati NATO» - «Coerenza negli Impegni» 

«Anzitutto, non vorrei che 
ci fosse' alcun equivoco. 
Chiunque si occupi del pro­
blema della tensione Est-O­
vest, e della causa che l'ha 
particolarmente aggravata, 
cioè l'interruzione dei nego­
ziati sugli euromissili, ha da 
perseguire l'obiettivo della 
ripresa della trattativa». 

— È la proposta di morato­
ria che suscita dunque la 
vostra opposizione? 
«Certo, lascia perplessità il 

fatto che una moratoria la si 
proponga in relazione a un 
rapporto così squilibrato 
qual è quello oggi esistente 
fra gli armamenti euro-mis­
silistici del Patto di Varsavia 
e della NATO. Da questo 
rapporto così squilibrato è 

difficile in un negoziato per­
venire ad un equilibricralUi-
vello più basso possibile, an­
che qualora si facesse riferi­
mento non solo alle testate 
nucleari ma pure a un equili­
brio non necessariamente le­
gato alla sola valutazione 
quantitativa degli euromis­
sili». 

— Qual è la conclusione di 
questo ragionamento: che 
bisogna sedersi e aspettare 
che i missili coprano l'Eu­
ropa come funghi? 
•Noi siamo un paese che 

vuole, anzi che deve, assu­
mere iniziative: ma esse deb­
bono essere adeguatamente 
valutate per ciò che riguarda 
le caratteristiche tecniche e 
accompagnate dal massimo 

di consenso possibile e sul. 
piano interno e nei rapporti 
con gli alleati della NATO». 

— Insomma bisogna aspet­
tare il permesso degli USA? 
«Come se l'Italia fosse il 
Guatemala», pare che ab­
bia protestato lo stesso Cra­
xi. 
•Rispettare la regola che 

ho enunciato non vuol dire 
affatto essere il Guatemala. 
Ripeto: io condivido il fatto 
che l'Italia per la sua posi­
zione e per le sue responsabi­
lità, debba anche essere pro-
motrice di iniziative e non 
subire solo quelle altrui: ma 
esse debbono essere contrad­
distinte prima di tutto da 
una piena, chiara e appro­
fondita Intesa tra le forze di 

coalizione di governo, e se 
possibile con le forze dell'op­
posizione; e inoltre da una e-
splorazione delle posizioni 
degli alleati della NATO, non 
solo degli USA, per creare 
una convergenza nell'ambi­
to dell'Alleanza. Il rispetto di 
questa regola sarebbe certo 
fonte di minori polemiche». 

— Già, le polemiche. Il re­
pentino cambiamento di 
giudizio della DC avvalora 
il sospetto che in realtà il 
suo partito abbia voluto co­
gliere la palla al balzo per 
segnalarsi come l'alleato di 
maggior fiducia agli occhi 
americani. Provate di nuo­
vo ad usare la politica este­
ra per manovre di piccolo 
cabotaggio interno? 

«Per quanto riguarda il 
piccolo cabotaggio a fini in­
terni mi pare proprio che si 
possa e si debba dire: chi è 
senza peccato scagli la prima 
pietra. Vale anche per questa 
vicenda. Sarebbe opportuno 
e doveroso, per tutti i prota­
gonisti di questo e altri epi­
sodi, non rapportare le deci­
sioni di politica estera alle e-
sigenze della politica interna 
ma raccordare sempre que­
st'ultima agli impegni as­
sunti sul terreno internazio­
nale e alla coerenza che al­
meno i partiti della maggio­
ranza debbono avere nel 
mantenerli». 

— Sta accusando Craxi di 
deviare da questi impegni? 
Sono accuse da crisi di go-

_ verno... " 
«Non ho fatto, in questo ri­

lievo, un riferimento specifi­
co all'ultima vicenda. Ho vo­
luto ribadire, anche qui, una 
regola generale. Sia chiaro 
che l'azione a favore di una 
ripresa del negoziato non 
può non essere condivisa 
dalla DC. Il problema che si 
porrà sarà quello di appro­
fondire insieme con gli altri 
partiti della coalizione i ca­
ratteri dell'iniziativa per una 
tale ripresa e le modalità di 
presentarla e discuterla con 
gli alleati della NATO. Quin­
di niente drammi ma azioni 
concrete, costruttive, soste­
nute dal consenso». 

Antonio Caprarica 

Polemica sui capilista de: 
«incompatibili» i ministri 

ROMA — Polemica sulle candidature della DC 
per le elezioni europee del 17 giugno. Tre dei 
cinque capilista (Forlani, Scalfaro, Andreotti) 
fanno parte del governo e saranno dunque «in­
compatibili» con la carica di parlamentare a 
Strasburgo. La Convenzione internazionale del 
1976 fissa infatti, all'articolo 6, l'assoluto divieto 
di ricoprire contemporaneamente la carica di mi­
nistro di Stato membro della CEE e quella di 
deputato europeo. È quindi scontato che il vice­
presidente del Consiglio, il ministro degli Interni 
e quello degli Esteri rinunceranno — sotto l'ob­
bligo sancito dal trattato — alla nomina appena 
eletti. «Né Forlani, né Scalfaro, né Andreotti po­
tranno mai mettere piede a Strasburgo come de­
putati europei. Faranno perciò solo da «spec­
chietto per le allodole alle elezioni», ha dichiarato 

ieri l'onorevole Massimo Teodori, radicale, che 
ha sollevato la polemica. 

Critiche e censure alla decisione de di candi­
dare ministri «incompatibili» comil Parlamento 
europeo sono venute anche da Franco Bassanini 
della Sinistra indipendente («è un fatto molto 
grave, la DC prende in giro gli elettori»), dal so­
cialista Giacomo Mancini («lo scudo crociato non 
riesce a nascondere la sua crisi politica*) e dal 
repubblicano Mauro Dutto («l'opinione pubblica 
trarrà conseguenze non certo positive da simili 
candidature smaccatamente di facciata»). 

Le liste dei vari partiti per le elezioni europee 
saranno presentate alle cancellerie delle Corti 
d'Appello di Milano, Venezia, Roma, Napoli e 
Palermo tra le ore 8 di oggi e le 20 di domani. 
Non si candideranno Craxi, Spadolini e Zanone. 

Longo rieletto con il 72% 
dopo una notte di rinvìi 

ROMA — C'è voluta tutta la notte perché si 
accordassero sulle rispettive «quote». U 20* con­
gresso del PSDI all'È!JR si è trascinato fino alle 
dieci di ieri mattina, nella estenuante fatica di 
ripartire percentuali e posti del nuovo comitato 
centrale tra la maggioranza Longo-Romita, la 
minoranza di Nicolazzi e la sinistra di Ciocia. 
Dopo l'alba i delegati, stremati dalla lunghissima 
attesa, hanno rieletto (a scrutinio segreto) Pietro 
Longo segretario del partito con 511 sì su 711 
presenti: il 71,9%. Le schede bianche sono state 
121 e 79 le preferenze disperse. Nicolazzi non ha 
presentato la candidatura, i suoi si sono per lo 
più astenuti nel voto. Il nuovo comitato centrale 
e risultato composto da 221 rappresentanti delle 
correnti, cosi distribuiti in tre liste: 133 (il 
59,7%) alla maggioranza, 65 (U 29,3%) alla mi­

noranza, 23 (1*11%) alla sinistra fondata da Di 
Giesi (che ha votato a favore di Longo). Sulle 
modifiche allo statuto del PSDI, che Nicolazzi 
aveva messo al centro della sua polemica, il con­
gresso si è limitato a delegare l'esame delle pro­
poste al comitato centrale. Il ministro Romita, in 
un commento al termine del congresso, ha accu­
sato Nicolazzi di aver condotto una opposizione 
al solo scopo di «ottenere un maggior peso di 
potere nel partito». Sembra che avrà uno dei tre 
posti di vicesegretario. Anche se uno dei «vice» 
uscenti, Massari, ha precisato che con la mino­
ranza «non c'è nessun accordo sulla gestione del 
partito». Il congresso ha votato all'unanimità un 
documento politico «auspica una sempre più 
stretta collaborazione, verso un accordo organi­
co, tra PSDI e PSI». 

La Chiesa s'interri I î l sui «mali sociali» 
I profondi cambiamenti intervenuti in Italia al centro del convegno ecclesiale delTCS • La relazione del cardinale Ballestrero ai 
vescovi - Il Papa, in un messaggio, pone l'accento sull'insegnamento della religione alla luce del nuovo Concordato 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Per definire meglio forme nuo­
ve di presenza in una società 
che è profondamente cambiata, 
la Chiesa terrà la settimana 
successiva alla Pasqua del 1985 
un convegno nazionale con la 
partecipazione di ogni espres­
sione delle associazioni, comu­
nità e movimenti cattolici. Nel 
dare ieri pomeriggio questo an: 
nuncio, aprendo in Vaticano i 
lavori della 23* assemblea dei 
vescovi, il cardinale Anastasio 
Ballestrero ha voluto sottoli­
neare la fase nuova che vive la 
Chiesa italiana nei confronti 
delle forze sociali e politiche e 
nei suoi rapporti con le pubbli­
che istituzioni. 

Alia luce, anzi, del nuovo 
concordato firmato il 18 feb­
braio scorso, che riconosce alla 
Conferenza episcopale italiana 
il ruolo di interlocutrice del no­
stro governo e degli organi re­
gionali e locali per una serie di 

questioni, l'assemblea dei ve­
scovi deve affrontare in questi 
giorni un nuovo statuto previ­
sto, tra l'altro, anche dal codice 
di diritto canonico entrato in 
vigore il 27 novembre scorso. In 
base al nuovo concordato spet­
ta infatti alla conferenza epi­
scopale concordare con gli or­
gani competenti dello Stato i 
programmi dell'insegnamento 
della religione cattolica per i 
diversi ordini e gradi delle 
scuole pubbliche e definire le 
modalità di organizzazione di 
tale insegnamento. Su questo 
terreno, anzi, la Chiesa è decisa 
a sperimentare una delle sue 
nuove forme di presenza sia sul 
piano metodologico che dei 
contenuti. 

Il precedente convegno ec­
clesiale su «Evangelizzazione e 
promozione umana», che si ten­
ne nell'autunno del 1976, fu per 
la Chiesa e l'associazionismo 
cattolico l'occasione per pren­

dere atto, non senza un serio 
travaglio intemo, dei muta­
menti avvenuti nel tessuto so­
ciale, politico e culturale del 
nostro paese. I risultati dei re­
ferendum sul divorzio e sull'a­
borto come quelli elettorali 
hanno pesato in questi ultimi 
anni sull'episcopato e sull'asso­
ciazionismo cattolico. Tutti gli 
sforzi di adeguamento sono 
partiti da quei fatti. Si tratta 
ormai di «avvenimenti socio-re­
ligiosi che ci stanno alle spalle», 
ha affermato il presidente della 
CEI Ballestrero per indicare 
che bisogna ora guardare avan­
ti partendo, però, dalla situa­
zione presente. E a tale propo­
sito ha notato con preoccupa­
zione che la società italiana è 
dominata da «una innegabile 
incertezza che corrode non po­
chi ambiti della vita del popolo 
italiano». Si è quindi sofferma­
to sui «mali» dell'attuale mo­
mento politico e sociale i quali 

vanno individuati nel «dilagan­
te soggettivismo etico che con­
nota il comportamento dei sin­
goli e dei gruppi, nella tenden­
za al disimpegno nelle respon­
sabilità sociali e in una emer­
gente mentalità privatistica 
che privilegia al massimo gli in­
teressi particolari». 

Sono questi i fenomeni nega­
tivi—ha detto Ballestrero — 
che «ci interpellano in modo 
permanente e in maniera 
drammatica. Ed è nostro com­
pito irrinunciabile non solo sot­
toporli ad esame critico, ma an­
che leggerli in profondità, rap­
portarli alla luce del Vangelo e 
mettere in atto proposte di sal­
vezza tempestive ed incisive». 

Il cardinale Ballestrero ha 
insistito molto su due punti. 
Sul piano dell'atteggiamento la 
Chiesa «deve andare verso colo­
ro che non vengono con una 
Krticolare disponibilità, a dia-

jare con ì più lontani». Sul 

piano del suo impegno sociale 
la Chiesa «deve avere i poveri, 
gli emarginati come i primi de­
stinatari. I poveri di ogni tipo 
che la società di oggi strana­
mente invece di eliminare sem­
bra, in modo paradossale, mol­
tiplicare». Insomma i problemi 
della giustizia sociale e della 
pace devono essere in primo 
piano. 

Il convegno ecclesiale del 
1985 sul tema «Riconciliazione 
cristiana e comunità degli uo­
mini» si propone, perciò, di ri­
comporre l'unità dei movimen­
ti e dei singoli cristiani spesso 
smarriti attorno ai grandi pro­
blemi dell'uomo come la pace e 
il progresso di tutti, a comin­
ciare dai più deboli, «contro o-
gni disuguaglianza discrimina-
tona». 

Su questi punti ha insistito 
anche Giovanni Paolo II che, in 
un messaggio inviato alla CEI 
dall'estremo oriente, ha detto 

che «fl convegno deve accoglie­
re ogni espressione delle molte­
plicità ecclesiali». Ha pure ri­
chiamato l'attenzione dei ve­
scovi sull'importanza del nuovo 
concordato il quale — ha rile­
vato — «è destinato ad incidere 
ger più versi nella vita della 

hiesa in Italia negli anni avve­
nire». D Papa ha detto che «un 
particolare significato hanno le 
disposizioni concernenti l'inse­
gnamento della religione nelle 
scuole pubbliche». Bisogna fare 
in modo—ha aggiunto facendo 
comprendere quale sarà su 
questo terreno fimpegno della 
Chiesa — che «il maggior nu­
mero possibile di giovani, i qua­
li nella scuola ricevono una for­
mazione che è fondamentale 
per la loro vita, fruiscano, nello 
stesso ambiente scolastico, di 
un competente ed appropriato 
insegnamento religioso». 

Ateasti 

Secondo i dati non ancora ufficiali 

Ha vinto nel Salvador 
il leader de Quarte 

Cosa farà la destra? 
Sale così alla presidenza il candidato scelto da Reagan - D'Au-
buisson parla di«scarto minimo» - La DC rivendica il 55% 

Napoleon Ouarte, 
leader della DC 
e vincitore 
del ballottaggio 
per la presidenza 
Nella foto 
in alto: 
folla davanti 
ad un seggio 
elettorale domenica 
netta capitale 

Napoleon Duaite è dunque 
il nuovo presidente del Salva­
dor. Le previsioni sono state 
rispettate. L'uomo su cui V 
amministrazione Reagan ha 
puntato tutte le sue carte è 
riuscito a prevalere sul fasci­
sta D'Aubuisson. Ma cosa 
cambierà concretamente nel 
Salvador dopo la vittoria del 
leader democristiano? Il più 
piccolo paese del Centro Ame­
rica è da quattro anni dilania­
to da una guerra civile che ha 
già causato più di quarantami­
la morti. Oltre cinquecentomi­
la persone sono state costrette 
a scappare dal paese per tro­
vare riparo all'estero, mentre 
altre duecentomila si trovano 
rinchiuse nei campi della Cro­
ce Rossa e dell'Arcivescovado. 
La violenta repressione dell'e­
sercito e degli squadroni della 
morte non è però riuscita a 
soffocare la ribellione che nel 
Salvador è alimentata da una 
situazione economica e sociale 
caratterizzata dalla miseria e 
dallo sfruttamento più feroce 
delle masse popolari Nono­
stante gli ingenti aiuti econo­
mici e militari degli Stati Uni­
ti nonostante la presenza in 
Salvador di consiglieri milita­
ri americani la guerriglia con­
tìnua a dimostrare una sua vi-
tahtà e una notevole capacità 
d'azione. 

È questo il paese di cui Na­
poleon Duarte è stato eletto 
presidente. Cosa potrà fare? 
Cosa gli lasceranno fare? E 
quali sono, del resto, i suoi li­
miti? Duarte ha vinto le ele­
zioni, ma la sua ssrà una pre­
sidenza minoritaria. L'assem­
blea legislativa è infatti nelle 
mani della destra. Il potere 
reale è ancora controllato e ge­
stito dalle famiglie dell'oligar­
chia e dell'esercito da sempre 
golpista e strettamente legato 
alle forze più reazionarie. E 
per far passare la più blanda 
delle riforme dovrà lottare fe­
rocemente e con decisione. 
Duarte si è impegnato a porta­
re il paese versola democrazia 
e la pace. E nel suo program­
ma c'erano nell'ordine come 
punti prioritari: la fine della 
repressione da parte dell'eser­
cito e degli squadroni della 
morte; il dialogo con l'opposi­
zione e la guerriglia. 

SAN SALVADOR — Il leader della DC Napoleon Duarte ha 
vinto le elezioni presidenziali del Salvador, sopravanzando il 
maggiore D'Aubuisson candidato dell'estrema destra. Man-
cano ancora i dati definitivi (e del resto il consiglio elettorale 
centrale dovrà vagliare i risultati dei singoli seggi), ma sem­
bra non ci sia più dubbio sull'esito della consultazione e lo 
stesso D'Aubuisson lo ha implicitamente ammesso in una 
conferenza stampa. 

Duarte si era già proclamato vincitore la notte scorsa 
(quando in Italia erano le 11 di ieri mattina) affermando 
testualmente, di fronte a qualche centinaio di suol sostenito­
ri esultanti e a decine di giornalisti stranieri: «La DC dichiara 
di aver vinto le elezioni. ARENA (il partito di D'Aubuisson» 
n.d.r.) ha adesso la tremenda responsabilità di accettare la 
vittoria della DC, di accettare la democrazia, rispettare le 
leggi e smettere di usare strumenti di oppressione. Noi spe­
riamo che tutti accettino il regime democratico». A quell'ora 
la sede di ARENA era buia e deserta, 

Più tardi però, in una conferenza stampa tenuta in matti­
nata (vale a dire dopo le 18 italiane), il capo di ARENA ha 
fatto delle dichiarazioni che, pur ammettendo di fatto la 
sconfitta, lasciavano ampi margini di ambiguità. D'Aubuis-

. son ha detto Infatti che fino a quel momento lo scarto fra la 
DC e il suo partito era «minimo», vale a dire di soli 5.200 voti 
su oltre un milione di schede scrutinate, e che ARENA «aveva 
ancora la possibilità di vincere» il ballottaggio; ha aggiunto 
che la DC ha vinto in cinque dipartimenti e ARENA in dieci 
(ma i cinque della DC sono di gran lunga i più popolosi); ha 
respinto le accuse democristiane di pressioni esercitate dal 
suoi squadristi sugli elettori. Ma poi ha fatto un'altra dichia­
razione che era una implicita ammissione di sconfitta: «Poi­
ché sia che vinca la DC sia che vinca ARENA — ha detto — 
il risultato sarà favorevole ad uno dei due partiti con uno 
scarto minimo, l'illusione di un potere assoluto nel Salvador 
è terminata; e se la DC vincerà, Duarte dovrà riconoscere la 
validità del nostro partito come importante forza politica del 
paese». 

Poco dopo la DC, quasi a rispondere indirettamente a D* 
Aubuisson, diffondeva i dati da essa raccolti su 1.209.035 voti. 

Eari al 90% de! totale. Secondo questi dati Duarte ha ottenu-
> 665.878 voti, pari al 55,08 per cento, D'Aubuisson ne ha 

avuti 543.147, pari al 44,92 per cento. Una vittoria netta, dun-

Sue, e non di stretta misura come sosteneva 11 capo dell'ultra-
estra. 
A Washington le fonti ufficiali si sono mantenute pruden­

temente abbottonate: la Casa Bianca ha detto di voler aspet­
tare i risultati ufficiali, compiacendosi per «il modo in cui 
sono state condotte le elezioni». -

- D negoziato e l'accordo sono 
l'unica via indicata dal «Fron­
te democratico rivoluzionario» 
per dare una soluzione ai pro­
blemi del paese». È per questo 
che a parere dell'opposizione 
il cammino della pace e della 
democrazia non può essere in­
trapreso tramite una elezione 
avvenuta mentre nel paese 
continua la guerra. Ora dipen­
derà da Duarte decidere quale 
strada imboccare per instau­
rare davvero un negoziato con 
l'opposizione. Ma lo vorrà e 
potrà davvero fare? Avrà la 
forza per imporre questa solu­
zione? Duarte oggi non è solo 
prigioniero della destra nell' 
assemblea legislativa. È anche 
nelle mani dei militari. Già 
anni fa il leader della DC era 
uscito vittorioso da una com­
petizione elettorale. Ma prima 
ancora della sua proclamazio­
ne a presidente era stato co­
stretto dai militari a scappare 
all'estero, dove è rimasto fino 
aliatine del 19. Questa voltai 
capi dell'esercito hanno dovu­
to cedere alle pressioni di Wa-
shìngton e sostenere la sua 
candidatura. Questo non viiof 
dire però che sono disposti ad 
uscire di scena. Anzi, saranno 
più che mai agguerriti e pronti 
a far valere tihro potere. Ma 
Duarte oggi è soprattutto pri­
gioniero della Casa Bianca. A 

ben vedere è proprio Vammi' 
nistrazione Reagan che con la 
vittoria del leader democri­
stiano ha segnato un punto a 
suo favore. U maggiore D'Au­
buisson —indicato come il ca­
po degli squadroni della mor­
te, ecome il mandante dell'as­
sassinio di monsignor Romero 
— era ormai un uomo scomo­
do, impresentabile. Ora Rea­
gan potrà con più facilità su­
perare gli ostacoli dell'opposi­
zione democratica americana, 
e le perplessità pur timida­
mente presenti in alcuni set­
tori repubblicani. Potrà cioè 
avere mano libera per scarica­
re sul piccolo paese centroa-
mericano una enorme quanti­
tà di aiuti economici e milita­
ri E, naturalmente, tentare 
più facilmente di aumentare a 
dismisura l'invio dei consiglie­
ri militari USA. Con un presi­
dente «presentabile» come 
Duarte sarà più facile per F 
amministrazione Reagan por­
tare avanti la sua strategia di 
intervento militare nell'area 
centro americana e renderà 
sempre più soffocante l'accer­
chiamento del Nicaragua, Ma 
per fare questo Reagan avrà 
bisogno deha copertura, della 
richiesta d'intervento del nuo­
vo presidente. Come si com­
porterà Napoleon Duarte? 

Nuccio Ciconta 
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